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Riassunto
Il Profilo di funzionamento (Dlgs n. 66/2017 art. 5)

è il documento propedeutico e necessario alla 
predisposizione del Progetto Individuale e del PEI

è redatto dalla UVM della ASL in modo 
collaborativo (specialisti, figure sociali, scuola, 
genitori, alunno)

è aggiornato al passaggio di ogni grado di 
istruzione, a partire dalla scuola dell’infanzia, 
nonché in presenza di nuove e sopravvenute 
condizioni di funzionamento della persona

si attendono le indicazioni ministeriali sulla sua 
formulazione

Riassunto
Nella proposta dell’Università di Verona, il Profilo di 
funzionamento può essere un dispositivo 
pedagogico, senza valenza giuridica, utilizzato in 
proprio dalle scuole e dagli insegnanti per

definire i bisogni educativi degli alunni secondo un 
approccio evidence based

coinvolgere le famiglie e, quando possibile, gli 
alunni nella valutazione del funzionamento

individuare gli obiettivi educativi del PEI e del PDP

valutare i progressi degli alunni a distanza di 
tempo

In educazione speciale operano, talvolta assieme 
talvolta separatamente, differenti tipologie di 
approccio ai Bisogni Educativi Speciali, che 

s'ispirano a principi e modelli d'intervento che 
trovano senso in relazione agli obiettivi che 

s'intendono perseguire

LE LOGICHE DEL LAVORO 
EDUCATIVO SPECIALE 
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Si possono 
individuare 
4 approcci 

diversi

Approccio riabilitativo: concentrato 
sulle funzioni compromesse;
Approccio abilitativo: concentrato 
sullo sviluppo delle abilità necessarie 
per costruire una capacità;
Approccio compensativo: concentrato 
sull'utilizzo di facilitatori in grado di 
"compensare" la carenza di capacità 
(esempio: ausili);
Approccio dispensativo: che consiste 
nell'esonerare il soggetto dallo 
svolgimento di azioni e compiti che 
rinviano a capacità che non sono in 
alcun modo compensabili,  
garantendo nel contempo ogni 
supporto utile e necessario al suo 
benessere personale e sociale.

Fattori contestuali

L'azione educativa 
speciale in base all'ICF 

capacità performance

Fattori 
Ambientali

Fattori 
Personali

- Barriere
+ Facilitatori

Apprendimento

del corpo

Funzioni e 
Strutture
del corpo

• INTERVENTI DI 

TIPO 

ABILITATIVO E/O 

RIABILITATIVO

• INTERVENTI DI TIPO 

COMPENSATIVO E/O 

DISPENSATIVO

Riabilit
are

"Abilitare di nuovo", ossia 
intervento finalizzato al 
recupero di una capacità 
che può essere venuta 
meno a causa di una 
malattia o di un evento 
traumatico (esempio: la 
riabilitazione logopedica 
di un paziente afasico); 
come pure, intervento 
finalizzato allo sviluppo di 
capacità che risultano 
deficitarie (esempio: la 
riabilitazione logopedica 
di bambini con disturbi 
del linguaggio). 

Riabilitare Abilitare

“Abilitare” (= rendere abile, rendere capace) è un termine 
molto importante per l’educazione: significa creare le 
condizioni per lo sviluppo di una determinata capacità quando 
vi sono i potenziali nelle funzioni e nelle strutture del corpo.
Alcuni alunni possono non essere capaci di fare determinate 
azioni semplicemente perchè nessuno glielo ha insegnato, 
oppure perchè l'hanno appreso in modo sbagliato o 
disfunzionale. 
Abilitare significa promuovere lo sviluppo delle abilità 
necessarie per divenire capaci.  
L’obiettivo è di migliorare quanto più possibile i livelli di 
autonomia.
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Compensare
Compensare significa 
puntare su strategie 
alternative quando non è 
possibile abilitare una 
capacità. La compensazione 
richiede di individuare le 
modalità ottimali per sfruttare 
al meglio le abilità  presenti, 
seppur insufficienti, per 
consentire comunque 
all'alunno/a di svolgere una 
certa azione o portare a 
termine un determinato 
compito

L’obiettivo è di migliorare 
quanto più possibile il livello 
di autoefficacia.

Compensare è un modo per 
migliorare le performance, 
nonostante i limiti presenti 

nelle capacità
Capacità

Performance

Capacità + facilitatore = 
performance

Non bisogna 
confondere abilitare 

con compensare
Per capire come operare sulle capacità potenziali in ottica 
abilitativa risulta fondamentale il riferimento agli studi di 
Vygotskij (1987). Secondo l’autore il guadagno di una 
nuova capacità è possibile attraverso un processo  che egli 
descrive come passaggio dalla fase denominata “zona di 
sviluppo attuale” – stadio nel quale si trova l'alunno/a prima 
di aver acquisito la nuova capacità, e che descrive le 
capacità che sono già in suo possesso – alla fase detta 
“zona di sviluppo prossimale”, in cui l'alunno pur non 
avendo completato il processo di apprendimento riesce 
comunque a fare esperienza della nuova capacità grazie al 
supporto che riceve da una figura educativa. 
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La logica dello 
scaffolding: il 

pensiero di Vygotskij

Identificare le aree di 
sviluppo potenziale;

Identificare le capacità attuali 
(presenti ora) 

Identificare le capacità 
prossimali (estensione 
possibili di capacità attuali)

Tramite azioni di scaffolding
esercitare le capacità 
prossimali;

Ridurre lo scaffolding
progressivamente fino a che 
le capacità prossimali 
divengono parte dello 
sviluppo attuale.

Esempio di 
scaffolding

• Capacità 
attuale: 
l'alunno sa 
contare 
fino a 10

Zona di 
sviluppo 
attuale

• Imparare a 
contare 
fino a 20

Zona di 
sviluppo 

prossimale
• L'insegnante 

supporta la 
conta 
suggerendo

Scaffolding

• L'alunno 
impara a 
contare da 
solo fino a 
20

Zona di 
sviluppo 

attuale + 1

Lo 
scaffolding
abilitativo

La zona dello sviluppo 
prossimale rappresenta quindi 
un’area di apprendimento di 
una nuova capacità, su cui si 
sta operando con un’azione di 
rinforzo delle capacità già in 
possesso dell'alunno affinché 
risultino funzionali allo sviluppo 
di quella determinata capacità. 
Finché l’alunno permane nella 
zona di sviluppo prossimale è 
necessario che continui 
l’azione di supporto offerta 
dall’insegnante. Tale sostegno 
deve poi gradualmente ridursi, 
fino a scomparire, quanto più 
l’alunno diviene capace.

Lo scaffolding
compensativo

Può succedere che nonostante l’azione di 
scaffolding dell’insegnante sia stata calibrata 
sugli effettivi  bisogni dell'alunno al fine di fargli 
apprendere una nuova capacità, tale capacità 
non venga appresa. In questi casi l’azione di 
scaffolding si può trasformare in qualcosa di 
permanente (lo scaffolding si trasforma in 
misura compensativa), ossia si può decidere di 
introdurre nell'ambiente un facilitatore che 
consenta all'alunno di svolgere il compito che gli 
viene richiesto ogni volta che ne ha bisogno. 
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Dispensare
Consiste in un intervento 
educativo che esonera l'alunno  
dallo  svolgere un’azione in 
quanto gli mancano le capacità 
e non ci sono modalità 
compensative. Dispensare non 
significa «non far fare» ma 
«sostituire quanto basta» 
affinché l'aunno possa – se 
non svolgere l’azione in prima 
persona – partecipare al 
contesto in cui l’azione è 
prevista. 
L’obiettivo è di salvaguardare 
la partecipazione e garantire i 
processi di inclusione 
educativa.

1. Ci può essere il caso dell’alunno che ha buone 
capacità e buone performance, e questo è senza 
dubbio lo scenario più felice perché significa che le 
capacità necessarie alle attività e alla partecipazione 
scolastica sono integre e la loro espressione è favorita 
dai fattori contestuali. 

2. È differente il caso dell’alunno che presenta alcune 
capacità carenti, a causa della presenza di un deficit, 
che ne ha impedito/ostacolato l’acquisizione, ma ha 
comunque buone performance nei comportamenti 
richiesti; ciò dipende dalle strategie che egli mette in 
atto (i suoi fattori personali), come pure dai supporti 
che gli vengono offerti dall’ambiente in cui vive (la 
presenza di fattori ambientali) che riescono a 
compensare, fino a neutralizzare, le capacità limitate. 

RIASSUMIAMO 

3. Altra situazione ancora è quella in cui l’alunno avrebbe 
buone capacità ma scarse performance, a causa di 
barriere che possono operare sia a livello personale – in 
quanto riferibili alle caratteristiche particolari del soggetto 
– che a livello ambientale. 

4. Da ultimo, vi è il caso dell’alunno che ha capacità carenti 
e le cui prestazioni nell’ambiente scolastico sono 
deficitarie; ciò si verifica spesso per gli alunni con 
disabilità complesse, ma può presentarsi anche in quadri 
di minore gravità quando non si riescono ad attivare 
elementi di facilitazione e/o a disattivare eventuali 
barriere presenti nel contesto. In tali situazioni vi è una 
responsabilità della scuola, il cui compito istituzionale è di 
intervenire per rendere quanto più accessibili e adattati 
gli ambienti di apprendimento al fine di garantire il diritto 
allo studio e di promuovere il successo formativo.

RIASSUMIAMO 
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Il PEI:

a) è elaborato e  approvato  dal Gruppo di 
Lavoro Operativo per l'inclusione

- art. 9 c. 10: composto da team dei docenti 
contitolari o dal consiglio di classe, con la 
partecipazione dei genitori, delle figure  
professionali specifiche, interne ed esterne alla 
scuola nonché con il necessario supporto
dell’Unità di Valutazione Multidimensionale;

- art. 9 c.11: è assicurata la partecipazione attiva 
degli studenti ai fini dell'inclusione scolastica nel  
rispetto del principio di autodeterminazione

DLgs n. 66/2017 - Art. 7 c. 2
b) tiene conto della certificazione di disabilità e 
del Profilo di funzionamento;

c) individua obiettivi educativi e didattici, 
strumenti, strategie e modalità per realizzare un 
ambiente di apprendimento nelle dimensioni
della relazione, della socializzazione, della 
comunicazione, dell'interazione, 
dell'orientamento e delle autonomie

anche sulla base degli interventi  di 
corresponsabilità educativa intrapresi 
dall'intera comunità scolastica per il 
soddisfacimento dei bisogni educativi individuati

DLgs n. 66/2017 - Art. 7 c. 2

un confronto
"Aspetti"/ "parametri" 
della DF e del PDF 
(DPR 24/02/1994)

a) cognitivo

b) affettivo-relazionale

c) linguistico 

d) sensoriale 

e) motorio-prassico

f) neuropsicologico

g) autonomia

"Dimensioni" del PEI 
su base ICF (DLgs
66/2017)

relazione

socializzazione

comunicazione

interazione

orientamento

autonomie

corrispondenza con l’ICF
"Dimensioni" del PEI su base ICF (DLgs
66/2017, art. 7 c. 2, lett. c)

relazione/interazione: D7

socializzazione (partecipazione): D8 e D9

comunicazione: D3

autonomie: 

 scolastiche: D1 e D2

 fisiche: D4

 personali: D5 e D6

orientamento: progetto di vita (performance 
trasversali)
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la dimensione 
dell’orientamento su base ICF

d175 Risolvere problemi quotidiani

d177 Prendere decisioni

d460 Spostarsi in diverse collocazioni (es. muoversi 
sul territorio)

d570 Prendersi cura della propria salute

d730 Entrare in relazione con estranei

d860 Utilizzare il denaro per piccoli pagamenti

d920 Svolgere attività ricreative e di tempo libero con 
gli altri

d) esplicita 
- le modalità di sostegno didattico, compresa la 
proposta del numero di ore di sostegno alla classe, 
- le modalità di verifica, i criteri di valutazione, la 
valutazione in relazione alla programmazione 
individualizzata
- gli interventi di inclusione svolti dal personale 
docente nell'ambito della classe e in progetti 
specifici, 
- gli interventi di assistenza igienica e di base, svolti 
dal personale ausiliario 
- la proposta delle risorse professionali da destinare 
all'assistenza, all'autonomia e alla comunicazione

DLgs n. 66/2017 - Art. 7 c. 2

e) definisce gli strumenti per l'effettivo 
svolgimento dei percorsi per le competenze 
trasversali e per l'orientamento, assicurando la 
partecipazione dei soggetti coinvolti nel progetto di 
inclusione; 
f) indica le modalità di coordinamento degli 
interventi ivi previsti e la loro interazione con il 
Progetto individuale; 
g) è redatto a partire dalla scuola dell'infanzia ed 
è aggiornato in presenza di nuove e 
sopravvenute condizioni di funzionamento della 
persona.

DLgs n. 66/2017 - Art. 7 c. 2
g) è redatto in via provvisoria entro giugno e in via 
definitiva, di norma, non oltre il mese di ottobre;

Nota Ministero Istruzione n. 1041 del 15/06/2020
«è necessario  riunire  i  GLO,  possibilmente  
entro  il  30  giugno, al  fine  di  stendere  la 
relazione finale del PEI, che dovrà motivare e 
contenere indicazioni in ordine alla richiesta di 
conferma o modificazione  delle  ore  di  
sostengo,  così  come  avrebbe  dovuto  essere  
a  seguito  di  stesura  del  PEI “provvisorio” 
previsto dal DLgs n. 66/2017»

DLgs n. 66/2017 - Art. 7 c. 2
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h) è soggetto a verifiche periodiche nel corso 
dell'anno scolastico al fine di accertare il 
raggiungimento degli obiettivi e apportare 
eventuali modifiche ed integrazioni.

Non vengono fissare scadenze per le verifiche 
del PEI, ma ci devono essere obbligatoriamente

DLgs n. 66/2017 - Art. 7 c. 2

UN MODELLO DI PEI

www.icf-scuola.it Il PEI nella realtà 

grande varietà di modelli in circolazione

ridotta oggettività e scientificità delle 
osservazioni 

scarsa funzionalità operativa

documento poco significativo per la continuità 
scolastica

come orientarsi?

37 39

40 42



Corso ICF-Scuola Università di Verona - Dipartimento di Scienze Umane

A. Lascioli e L. Pasqualotto 9

D.Lgs n. 66/2017, art. 7 
comma 2-ter

«Con decreto del MIUR, di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze, da 
adottare entro 60 dalla data di entrata in vigore 
della presente disposizione (12/09/2019), 

sono definite le modalità, anche tenuto conto 
dell'accertamento di cui all’art. 4 della Legge n. 
104/1992, per l'assegnazione delle misure di 
sostegno di cui al presente articolo e 

il modello di PEI, da adottare da parte delle 
istituzioni scolastiche.»

Forma di un buon PEI
equilibrio tra utilità e utilizzabilità (principio di 
parsimonia)

formato snello ed essenziale: una redazione 
schematica favorisce la chiarezza sia di chi lo 
redige sia di chi lo legge

Il PEI: criteri operativi

INDIVIDUAZIONE DELLE PRIORITA’

Quando un PEI è significativo?

ICF offre due criteri:

quando migliora l’attività

quanto sostiene la partecipazione

a partire dal Profilo di Funzionamento

Definizione degli obiettivi ed. 
individuazione delle priorità

grafico generato dalla Piattaforma > Progetto

Dimensioni del PEI
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Definizione degli obiettivi ed.
tempi

misura

comportamento atteso 

priorità evidenziate
dal PdF

codici carenti
descrizione dell’item identificato

dal codice ICF. Meglio parafrasare
se l’item non è abbastanza chiaro

Definizione degli obiettivi ed.

Definizione degli obiettivi ed. Definizione degli obiettivi ed.

sotto-obiettivo riabilitativo
che riguarda le funzioni
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Definizione degli obiettivi ed.

orientamenti degli
l’interventi

interventi e responsabilità per
migliorare l’attività (item)
identificata al punto 1) 

interventi e responsabilità per
migliorare l’attività (item)
identificata al punto 2) 

Definizione degli obiettivi ed.

fattori ambientali extra ordinari

fattori personali da valorizzare

Definizione degli obiettivi ed.
Ob.: comunicazione Definizione degli obiettivi ed.

Due sole REGOLE 

1. obiettivi chiari, concreti e raggiungibili

2. responsabilità precise (chi fa cosa)

SUGGERIMENTI per un PEI sufficiente

• due obiettivi educativi

• almeno un indicatore/criterio di verifica per 
ciascun obiettivo

• almeno due item/sotto-obiettivi per ciascun 
obiettivo
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Definizione degli obiettivi did.

La programmazione didattica va sempre
dettagliata in caso di differenziazione
degli obiettivi didattici, che possono 
essere raggruppati in Aree 
(es. linguistica, logico-matematica …)

La programmazione va elaborata 
quando non è disponibile una 
programmazione di Istituto a cui 
rinviare. 
E’ sempre opportuno indicare le 
attività e le strategie didattiche, gli 
strumenti che si intendono utilizzare, 
le modalità di verifica.

Definizione degli obiettivi did.

Definizione degli obiettivi did. Definizione degli obiettivi did.

67 68

69 71



Corso ICF-Scuola Università di Verona - Dipartimento di Scienze Umane

A. Lascioli e L. Pasqualotto 13

Definizione degli obiettivi did. Definizione degli obiettivi did.

FAQ
Perché non indicare nel PEI una 
programmazione didattica più dettagliata?

Il PEI è per definizione di «ampio respiro» ed ha 
carattere formale. Scendere nel dettaglio 
significherebbe vincolarsi nella flessibilità 
didattica necessaria al quotidiano

PEI

progettazione

programmazione

FAQ
Dove posso indicare le reazioni al distacco/ 
ricongiungimento del bambino, dei genitori?

72 73

74 75



Corso ICF-Scuola Università di Verona - Dipartimento di Scienze Umane

A. Lascioli e L. Pasqualotto 14

FAQ
Dove posso descrivere le relazioni con i 
coetanei (reazioni verso i conflitti, di fronte alle 
frustrazioni, livello di autonomia sociale) e le 
relazioni con gli adulti?

ATT! Questi aspetti sono analizzati nel Profilo di 
Funzionamento, che è parte integrante del PEI

FAQ
Dove posso descrivere i comportamenti 
problema e le situazioni che li innescano?

I CP sono un termine molto usato ma equivoco.
Nell’ICF tutte le Performance problematiche 
possono essere intese come CP. 

FAQ
Dove posso descrivere le routine della giornata 
educativa?

Angelo Lascioli

Luciano Pasqualotto

GRAZIE PER 
L’ATTENZIONE!

www.icf-scuola.it
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